
I  canoni  idrici  per  il
rilancio del Vco
17 milioni di euro all’anno al Vco provenienti dai canoni
idrici. E’ il contenuto principale della proposta di legge
presentata da Alberto Preioni (Lega) per il riconoscimento
della specificità montana del Vco. Il provvedimento ha avviato
il suo iter oggi in prima Commissione, presieduta da Carlo
Riva Vercellotti. La Commissione ha definito le audizioni sul
testo e le relative tempistiche.

“Parliamo di un territorio totalmente montano che, come le
province di Sondrio e Belluno, ha visto riconosciuta dallo
stato la propria specificità montana, ma che a differenza
della  altre  due  province  non  ha  ancora  ottenuto  quanto
previsto.  E’  una  occasione  storica  per  il  rilancio  di  un
territorio  spesso  lasciato  ai  margini  del  Piemonte”,  ha
spiegato  Preioni.  “La  proposta  si  inserisce  nella  legge
nazionale che prevede il trasferimento del 50% dei canoni
idrici alle province in cui hanno sede dighe e invasi e nella
nuova legge che la Regione Piemonte dovrà approvare entro
marzo sulla base delle scelte del governo di far andare a
scadenza  le  concessioni  delle  grandi  derivazioni  per
trasferirne  la  gestione  alle  regioni.  Un  passaggio  che
potrebbe portare alla Regione Piemonte un introito annuo di un
centinaio di milioni”.

“Il  provvedimento,  oltre  a  conferirle  nuove  funzioni”,  ha
continuato l’esponente della Lega, “prevede che la Regione
trasferisca alla provincia del Vco, attualmente sull’orlo del
dissesto, dieci milioni all’anno di canoni idrici. Gli altri
sette saranno gestiti direttamente dalla Regione per progetti
di sviluppo del territorio del Vco. Non c’è alcuna volontà di
penalizzare  le  altre  province,  sono  previste  forme  di
compensazione  per  quelle  che  non  hanno  diritto  ai  canoni
idrici”.
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Maurizio Marello (Pd) ha chiesto che sulla proposta di legge
venga sentito anche il presidente della Giunta Alberto Cirio:
“Siamo  ancora  alle  prime  determinazioni,  ci  sarà  modo  di
discutere  a  fondo,   ma  non  possiamo  non  chiederci  dove
verranno prese le risorse per i trasferimenti al Vco senza
penalizzare le altre province”.

Anche  Sean  Sacco  (M5s),  pur  non  entrando  nel  merito  del
provvedimento, non ha nascosto perplessità per le possibili
ricadute sulle altre province: “Chiedo che vengano ascoltati
dalla  Commissione  tutti  gli  attori,  anche  quelli  che
potrebbero subire un danno da questa nuova normativa, in modo
che possano far conoscere le loro ragioni”.

Paolo Bongioanni (Fdi) ha ricordato che il cuneese ha una
superficie  montana  più  che  doppia  rispetto  al  Vco:  “Ho
apprezzato  l’attenzione  del  presidente  Preioni  verso  il
territorio montano, ma deve essere riverberata su tutto l’arco
alpino piemontese. Facciamo attenzione a non creare con questo
provvedimento figli e figliastri”.

Rifiuti,  verso  una  modifica
della legge
La Giunta regionale intende modificare la legge regionale 1
sulla gestione dei rifiuti. Lo ha annunciato oggi l’assessore
all’ambiente  Matteo  Marnati,  illustrandone  lo  stato  di
attuazione su richiesta di Sarah Disabato (M5s) in quinta
Commissione, presieduta da Angelo Dago.

Di  fronte  ai  ritardi  nell’accorpamento  dei  consorzi  di
gestione dei rifiuti in una struttura di area vasta, previsto
dalla  norma  regionale,  l’assessore  ha  dichiarato  la  sua
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volontà di modificarla, introducendo “la scelta da parte dei
consorzi  se  accorparsi  o  no,  per  venire  incontro  alle
difficoltà  espresse  da  diversi  sindaci.  È  necessario
introdurre criteri per premiare il consorzio che raggiunge gli
obbiettivi  e  commissariare  quello  che  non  li  raggiunge”.
L’assessore ha anche ipotizzato la presentazione della nuova
proposta entro un mese.

Contrarie le minoranze: Alberto Avetta (Pd) ha ricordato che
la  legge  vigente  “è  il  frutto  di  un  lungo  e  complesso
confronto,  è  difficile  trovare  modalità  tecniche  che  la
migliorino senza ignorare il lavoro di tanti mesi”.

Per  Sean  Sacco  (M5S)”  rivedere  la  legge  è  una  sconfitta,
l’area vasta permette una visione omogenea della gestione dei
rifiuti e di generalizzare le buone pratiche”. Contro si sono
espressi anche Giorgio Bertola (M5s) e i consiglieri Pd Diego
Sarno e Monica Canalis.

La  maggioranza  ha  confermato  il  sostegno  all’assessore
Marnati.  Per  Claudio  Leone  (Lega)  bisogna  accettare  le
critiche che vengono dai sindaci: “La scelta dell’assessore è
quella giusta. La norma nazionale lascia aperture, non obbliga
agli accorpamenti”.

Per Paolo Ruzzola (Fi) “se ci sono tante resistenze ci sarà un
motivo. Non sono state ascoltate le periferie, se si fosse
fatto si sarebbe riscontrata la contrarietà dei sindaci a
rendere obbligatorio l’accorpamento nell’area vasta”.  Carlo
Riva  Vercellotti  (Fi)  ha  chiesto  il  coinvolgimento  delle
Province nella gestione dei rifiuti.

In precedenza era stato audito in Commissione il direttore
generale dell’Arpa Angelo Robotto sullo stato dell’aria in
Piemonte. Nella sua relazione ha evidenziato che il livello di
inquinamento è in costante calo, ma su 12 sostanze esaminate,
5 sono ancora sopra il livello di guardia: benzo(a)pirene,
biossido di azoto, PM2.5, PM10 e ozono.



Robotto ha sottolineato come gli agenti inquinanti derivino
dal traffico veicolare, dall’industria, dall’agricoltura e dal
riscaldamento,  in  particolare  da  quello  a  legna,  i  cui
prodotti  arrivano  fino  a  Torino,  come  riscontrato  dai
rilevamenti: “Perché l’inquinamento rientri nei limiti fissati
dall’Unione europea entro il 2030 occorre attuare tutti gli
interventi previsti dal piano regionale di qualità dell’aria”.

Successivamente l’assessore Marnati ha illustrato lo stato di
attuazione di quel piano. Nel dibattito sono intervenuti Marco
Grimaldi  (Luv),  Disabato,  Riva  Vercellotti,  Andrea  Cane
(Lega).


